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Ipse Dixit

“La scienza
è un cimitero

di idee morte...

Unamuno

”

Stati Uniti, una firma per salvaguardare l’ambiente CRISTIANA PULCINELLI

I l gigante, alla fine, si piega. E firma
una carta che non avrebbe voluto
firmare. O, per lo meno, non senza

avere qualcosa in cambio. E invece, no-
nostante i paesi riuniti a Buenos Aires
per la conferenza sui cambiamenti cli-
matici al gigante a stelle e strisce finora
non abbiano concesso nulla, sembra
propriocheClintonfirmerà il trattatodi
Tokyo sulla riduzionedelle emissioni di
gas cheprovocano l’effetto serra.Quello
stesso accordo che, quasi un anno fa,
nonavevavolutosottoscrivere.

Il cambiamento di parere è dato per
certo da fonti di Washington. Le stesse
fontiprecisanoanchechel’accordosarà
sottoscritto a New York dall’ambascia-
tore ad interim presso le Nazioni
Unite, Peter Burleigh e spiegano
come, con questa decisione, gli
Stati Uniti sperano di favorire la
positiva conclusione delle trattati-

ve in corso a Buenos Aires. Si trat-
terebbe, dunque, di un primo pas-
so per invogliare gli altri - cioè i
paesi in via di sviluppo - a fare la
loro parte. Già, perché lo scontro
è sempre aperto e, dalla conferen-
za di Kyoto a quella in corso in Ar-
gentina, gli schieramenti non so-
no cambiati: da un lato gli Stati
Uniti che non accettano di dimi-
nuire il loro consumo di gas se il
Terzo Mondo non fa altrettanto.
Dall’altra i paesi in via di sviluppo
che sostengono di non potersi
permettere gli alti costi che com-
porta un programma di riduzione
delle emissioni e che, quindi,
chiedono ai paesi industrializzati
di partire per primi, visto che fi-
nora sono stati loro a sporcare il
Pianeta. Cosa vera, del resto: gli
Stati Uniti, responsabili di circa

un terzo delle emissioni di anidri-
de carbonica mondiali, sono a tut-
t’oggi il paese che inquina di più.
Ma si calcola che entro il 2015 le
emissioni di India e Cina saranno
superiori a quelle statunitensi.

Queste discrepanze fecero sì che
la conferenza di Kyoto, nel dicem-
bre del ‘97, finì con un mezzo fal-
limento. Il trattato, che fissa entro
il 2012 il termine ultimo per la di-
minuzione delle emissioni dei gas
effetto serra per 38 paesi indu-
strializzati, non venne firmato dal
più importante di questi paesi: gli
Stati Uniti. La rabbia americana si
rivolse anche contro l’«European
Bubble», la bolla europea, come
venne chiamato dal capo della de-
legazione americana lo spazio di
accordi all’interno del quale i
membri dell’Ue si aiutano recipro-

camente per raggiungere l’obietti-
vo. Obiettivo che rimane, secon-
do l’accordo, una riduzione di
emissione dei gas inquinanti (e in
particolare del biossido di carbo-
nio) nelle nazioni ricche che porti
i livelli del 2012 al di sotto del 5,2
% rispetto a quelli del 1990.
Obiettivo che oggi viene sotto-
scritto anche dal governo ameri-
cano. In realtà, la firma rimane un
atto formale perché il trattato do-
vrà poi essere ratificato dal Sena-
to: un passaggio non semplice vi-
sto che la maggioranza repubbli-
cana ha già annunciato battaglia,
sostenendo che la riduzione com-
porterebbe un grave danno eco-
nomico per la nazione. Ma, del re-
sto, dei 57 paesi firmatari nessu-
no, tranne le isole Figi, ha finora
ratificato il protocollo.

L’impegno di Clinton favorirà il
dialogo tra Nord e Sud del mon-
do? A Buenos Aires le cose non so-
no partite bene: la proposta ar-
gentina di un impegno volontario
da parte delle nazioni povere per
ridurre le emissioni è stata respin-
ta in blocco dai 77 paesi in via di
sviluppo e dalla Cina. Mentre la
proposta di molti paesi dell’Africa
e dell’America Latina di mettere
una tassa sul commercio delle
quote di emissioni ha visto la fer-
ma opposizione degli Stati Uniti.
Insomma, lo scontro continua. E
questa volta, al contrario di Kyo-
to, gli americani non sono visti
come i «cattivi» rispetto ai «buo-
ni» europei: le emissioni di CO2
nell’Ue sono uguali a quelle della
Cina e i due terzi di quelle degli
Stati Uniti.

LE NOTIZIE DEL GIORNO ELIO SPADA

NEL MARE DEL NORD

Merluzzi chiacchieroni
disturbano i sonar

LA FOTONOTIZIA IN CINA VIETATO ANCHEGGIARE

Si vestono da donna
Arrestati due cantanti

■ Sidice:mutocomeunpesce.D’orainavantisarà
d’obbligoaggiungere:esclusi imerluzzi.Pareinfatti
cheirichiamiamorosideipescinelmaredelNordin-
terferiscanopesantementeconilsonardeisottomari-
ni.Lospiegainunrapportol’Istitutodiricerchemilita-
rinorvegese.Ilfenomenosarebbeparticolarmente
preoccupanteal largodiLofoten,nelnorddellaNor-
vegia,un’areadoveogniprimaveramilionidimerluz-
zisidannoconvegnoperlariproduzione.«Èlaprima
voltachetroviamolafrequenzagiustaperregistrareil
richiamocheimerluzziemettonoperattirareunpar-
tner»affermailricercatoreErlingKjellsby.

■ LaCinaèilpaesedellemaschere.Maguaiseunuomo
sitravestedadonna.DuecittadinidiShanghaisono
infattistatiarrestatiperaverindossatoabiti femminili
durantel’inaugurazionediunlocalenotturno.Gliscia-
gurati,scriveilquotidiano«Xinmin»,sieranomessi
persinoadancheggiareeasbatterelecigliafinteverso
ilpubblico.Sembravanopropriodonne.Maquando
sisonomessiacantarelalorovoce,indubitabilmente
virile,hasvelatoiltruccoeilpubblicosièsentito«tra-
dito».Cosìqualcunohachiamatolapoliziachehaar-
restatoi«travestiti». Ilnightèstatoimmediatamente
chiusod’ufficio.

GIÀ VENDUTI 116 ANIMALI

Cammelli norvegesi
L’export è in crescita

GIOVANNA CAMBIA SESSO

Cinquanta operazioni
per diventare uomo

■ Checosaesportal’Olanda?Latteecarne.Checosa
esportalaSvizzera?Orologiecioccolato.Checosa
esportal’Italia?Spaghettiepizza.Checosaesportala
Norvegia?Salmone,petrolioe,naturalmente,cam-
melli.Propriocosì.NellozoosafaridiKristiansandla
prolificitàdelle«navideldeserto»ètalmenteelevata
che,perevitarediuccidereglianimali,èstatodideci-
sodivenderliall’estero.Elerichiestesembranoau-
mentaredimeseinmese.Sonogià116quellicedutia
diversizooinEuropa,CanadaeStatiUniti.Gliultimi
cinquesonopartiti ieriabordodiunfurgonedirettoin
Olanda.Nellozoosafarinorvegesesononatianche
deipandastrappatialrischiodiestinzionee,comei
cammelli,destinatiall’esportazione.

■ Giovanna,40anni,vuoleatuttiicostidiventareGio-
vanni.Perraggiungereilsuoobiettivosièsottoposta
adunaestenuantesequenzadiinterventichirurgici:
cinquantatrèfinoadoggi.Macambiaresessoediven-
tareunuomoèormai,perGiovanna,unaragionedi
vita.Èaccaduto,staaccadendo,all’ospedaleS.Camil-
lodiRoma.Ogniinterventoècomplessivamente
moltopiùcomplicatodiuntrapianto,duracircadodi-
ciore,erichiedela«creazione»dazerodiunorgano
sessualeperfettamentefunzionante.Perraggiungere
questoscopovengonoprelevatitessutidaaltreparti
delcorpodelpazientedaimpiegarenellacostruzione
dell’«elementomancante».AlS.Camillo,comunque,
guardanolontanoestannogiàpensandoaitrapianti.

«Mondo perduto» nel Sahara, scoperto nuovo dinosauro
■ La foto, realizzata ieri dal National Geographic, mostra il pa-

leontologo Paul Sereno (a destra) dell’Università di Chicago, in-
sieme ai membri della sua spedizione durante uno scavo in una
parte remota del deserto del Sahara, nel Niger. Il professor Se-

reno e la sua squadra hanno portato alla luce un tipo di dinosauro,
predatore, finora sconosciuto: si tratta di uno «spinosauro», un
sauro lungo 36 piedi con una lunga colonna vertebrale che lo fa
sembrare simile ad un coccodrillo.

MULTATA CITTADINA SVIZZERA

Immigrati, costa caro
fargli una caricatura

MOSTRA A ROMA

Ottantamila
per vedere
i dinosauri

IN PUGLIA

Chiusa
strada statale
pericolosa

MILITARI DI LEVA

Meno «nonni»
nelle caserme
del Meridione

SCIENZIATO USA

«Dal mal di schiena
si può guarire
anche senza cure»

SEGNALATE TRE FIERE

Caccia al leone
sui monti molisani

■ InSvizzeraèproibitodiffonderecaricaturedipersone
dicolore.PerquestolapresidentessadelPartitodella
libertàbernese,RuthSpycher,èstatacondannataal
pagamentodiunamultadicinquecentofranchi(più
dicinquecentomilalireitaliane).LasignoraSpycher
avrebbeviolatolaleggeelbeticaantirazzismoutiliz-
zandoinunvolantinoelettoralelacaricaturadiunim-
migratoinattesadiasilopolitico,ritrattocongiaccadi
pelle,cellulareinbellavistaechiavidell’auto,consot-
tolascritta«Stobene».

■ Idinosaurivannofortissimo.An-
chesenonsonovelociraptor.La
mostra«Dinosauri»incorsoaRo-
mahafattoaccorrereallaGalleria
Colonna80milavisitatori, ingran
partebambinieragazziaffascina-
tidaigiurassicibestionianimati
giapponesiodairepertiautentici
dellaMongolia.Lamostraèstata
prorogataal6gennaio1999.

■ Lastradaèpericolosa?seque-
striamola.ÈaccadutoinPugliaal-
laStatale16bis,unadellearterie
piùtrafficatedellaregione,eda
tempoteatrodiunasequelainfi-
nitadiincidentimoltideiquali
gravi. Ieri laStradalehannohan-
noappostoisigilliallosvincolo
perTranicentrosequestrando
anchelacorsiadiaccelerazione.

■ Nonèchel’etamediadeimilitari
dilevadiminuisca.Mai«nonni»,
nellecasermedelSudeinSicilia,
sonosempremeno.Ildatoemer-
gedalsecondosimposionazio-
naledipsicologiamilitareconlcu-
sosiaPalermo.Il«nonnismo»
(angheriespessoviolenteeumi-
lianti,dapartedeipiùanzianisui
nuoviarrivati),variducendosi.

■ Ilmaldischienaguariscequasi
sempredasolo, indipendente-
mentedallaterapiaedallapato-
logia.Loafferma,sullarivista«Le
Science»,RichardA.Deyo,do-
centeuniversitario.Il98%deipa-
zientihaproblemiallamuscola-
tura,ai legamenti,alleossaoha
l’erniaaldisco.Maanchelostress
giocalasuaparte.

■ Treleonicercansi.Suimontimolisanidaierièinatto
unsafari.Uncacciatoresièimbattutointrecarnivori,
unadultoeduepiccoli,fraCampolietoeCasacalenda,
inprovinciadiCampobasso.Terrorizzatol’uomoè
corsoinpaeseedhalanciatol’allarme.Lacacciaè
scattataconl’ausiliodielicotterietiratoriscelticon
proiettilinarcotizzanti.Semprecheifeliniesistano.
Nellazonanonsonopochiquellichesitoccanola
fronteconl’indicequandosiparladelcacciatoreche
havistolefiere.

SEGUE DALLA PRIMA

LA CRISI
ASIATICA
Lemisuretamponeadottatepre-
valentemente per difendere il
corsodeicambisirivelaronoben
presto inefficaci. Molti osserva-
tori esterni hanno erroneamen-
teritenutoche lemisuredirifor-
ma strutturale fossero, sia per il
contenuto che per i tempi, con-
cessioni poco gradite fatte al
FMI.Ovviamentec’eraec’èanco-
raunaforteopposizioneneicon-
fronti di interventi riformatori
profondi da parte di potenti
gruppi di interesse che avrebbe-
ro preferito una qualche forma
sia pur illusoria di «soluzione ra-
pida». Ma al livello degli addetti
ailavoriunanimeerailconsenso
sulla necessità di una riforma
strutturale per ripristinare la fi-
ducia interna e internazionale e
per avviare una fase di rilancio
economico sostenibile. Per af-
frontarequestacrisiilFMIhado-
vuto mettere insieme program-
mi esaustivi in situazioni di
emergenza.

Tali programmi prevedono

notevoli adeguamenti. Ad esem-
pio il FMI ha sollecitato i paesi
asiatici ad adottare e rafforzare
quegli ammortizzatori sociali
idonei ad alleviare per ipoveri le
conseguenze di una politica di
austerità. Sono stati adeguati
anche gli elementi macroecono-
mici dei programmi. Gli obietti-
vi fiscali sono stati ammorbiditi
malgrado i timori dei governi
che perseguono politiche fiscali
conservatrici.Maciòchepiùcon-
ta è che se avessimo saputo che il
rallentamento dell’economia
giapponese, una sorta di crisi
nella crisi, avrebbe fatto regi-
strare un ulteriore aggravamen-
to,avremmospintoancorprima
per un alleggerimento della
pressione fiscale in taluni paesi.
Lasceltadifondo,cheprevedeva
unmaggiorerigoreinmateriadi
politica monetaria per arrestare
la caduta libera dei tassi di cam-
bioper poiabbassare i tassidi in-
teressequandosifosseraggiunta
una certa stabilità, si è rivelata
giusta.

Glieffettipositivi sonosempre
piùevidentisebbeneleeconomie
di questi paesi siano in fase di re-
cessione. I tassi di interesse si so-
no ridotti in misura considere-

vole in Corea e in Thailandia, le
riservedivalutaesterasonostate
ricostituite, i saggi di cambio
rafforzatiestraordinarisonogli
avanzidellepartitecorrenti.

I paesi asiatici, la Russia e mol-
te altre nazioni non hanno inve-
ce costruito con sufficiente rapi-
ditàsistemifinanziarisanienon
hanno prestato la dovuta atten-
zione ai tempi e ai modi del pro-
cesso di liberalizzazione del mo-
vimento dei capitali. La loro «di-
sordinata» liberalizzazione ri-
schiadiriflettersi inmanierape-
santemente negativa sul concet-
tostessodiliberalizzazione.

In realtà una liberalizzazione
ordinata è proprio l’obiettivo
giusto. Il mantenimento tempo-
raneodi limitativincolial flusso
abrevedeicapitalipuòpuravere
qualche merito, ma sembra sem-
pre più una linea Maginot: diffi-
cile e costosa da costruire e sor-
prendentemente semplice daag-
girare.

Con mia grande sorpresa Kis-
singer ha affermato che il FMI
«troppospessoaggraval’instabi-
lità politica» e «indebolisce la
struttura politica» nei paesi che
tenta di aiutare sollecitando «ri-
medi pressochè invariabili» che

«impongonol’austerità»epreve-
donoriformetroppoambiziose.

La storia recente - in Asia, in
America Latina e in Europa -
smentisce l’ipotesi secondo cui i
leader politici accrescerebbero
la loropopolaritànonrealizzan-
do le necessarie riforme econo-
miche.

I leaderpolitici chenonhanno
saputo cogliere l’occasione di
stabilizzare e riformare l’econo-
miahannodovutopassarelama-
no. I leader, in particolar modo
quelli eletti democraticamente,
che hanno ignorato i gruppi di
interesse e hanno affrontato i
problemi economici spiegando
all’opinione pubblica le ragioni
per cui erano necessarie misure
dolorose, non solo sono rimasti
al loro posto, ma hanno conse-
guito nei rispettivi paesi l’obiet-
tivodiunasalutaresvoltaecono-
mica. Per fortuna i migliori lea-
der politici attuali non si fanno
prendere dalla paura quando si
profila una crisi. Potrei ricorda-
re, tra gli altri, i presidenti Car-
doso, Kim e Menem. Sono fiera
delfattocheilFMIèstatopronto
ad incoraggiare e ad aiutare i lo-
ropaesiadaffrontareconsucces-
sosfideestremamentedifficili.

Un altro grande compito ci at-
tende: quello di migliorare l’ar-
chitettura del sistema finanzia-
riointernazionale.Ilmesescorso
in occasione dell’annuale riu-
nione del FMI a Washington è
stato formulato un pacchetto di
riforme ambizioso ma realizza-
bile che ha ottenuto l’appoggio
dei governi del G-7. In cima alla
listadelleprioritàsicollocal’esi-
genza di una maggiore traspa-
renza delle informazioni econo-
miche e delle decisioni politiche
sia a livello nazionale che inter-
nazionale. Lo stesso FMI ha fatto
molta strada in materia di tra-
sparenza e siamo impegnati a
farne ancora di più. Un altro
obiettivo prioritario è quello del
rafforzamento dei sistemi pub-
blici di supervisione e controllo
delsistemafinanziario.IlFMIsa-
ràinprimalineainquestainizia-
tiva e lavorerà d’intesa con la
Banca Mondiale, le autorità na-
zionaliealtreistituzioni.

Il settore privato dovrà essere
coinvolto in maniera più incisi-
va e costruttiva tanto nel compi-
to di prevenire le crisi quanto in
quello di elaborare soluzioni fi-
nanziarieperrisolverle.Sitratta
di un ambito complesso che ri-

chiede fantasia e un notevole
grado di cooperazione. Il FMI
avrà ancora bisogno di impor-
tanti impegni finanziari per
contribuire a realizzare quelle
riforme di politica economica
che nella maggior parte dei casi,
comeinBrasile,prevengonol’in-
sorgere di una crisi. Mi incorag-
gia pertanto sapere che il Con-
gressoabbiadecisodiaumentare
ilcontributodegliUSAalFMI.

È probabile che tutte queste
idee contribuiscano a creare sul
tema della riforma monetaria
internazionale quel consenso
che spero si vada delineando nei
mesiavenire.

Questoci consentediguardare
con fiducia al futuro nella cer-
tezza che un sistema finanziario
internazionale più efficiente
contribuisca a garantire mag-
giore prosperità nel ventunesi-
mosecolo.

MICHEL CAMDESSUS
DirettoregeneraledelFondo
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